
GURM. Io vi ho detto ...
Bodà jev . M entisci, m anderà tu tto  in rovina.
BULÀNOV. Signore, sebbene sia g iovane, io p rendo  

m olto a cuore, non so ltan to  gli affari p ropri, m a an­
che quelli delle società, e vorre i servire la società. 
C redete, che voi troverete  in me il p iù caldo d ifen­
so re  dei vostri interessi e priv ilegi.

MlLÒNOV. Noi ci siamo lagnati che non ci sono 
uomini. Per le nuove istituzioni, occorrono uomini 
nuovi, e non ce n’è. Eccoli!

Bodà jev . Ebbene, perchè no ; che serva pure, noi 
non siam o difficili.

B u là n o V  (stringendosi nelle spalle). Ecco, so ltan to  
la mia età... io non capisco, a che queste restrizinni ! 
Se io mi sen to  capace.

MlLÒNOV. E che, aspetterem o due an n i; e poi gli 
troverem o un posto  al m unicip io  o qualche altro  im ­
piego  onorifico.

G urm . S ignori, og g i p ranzerem o ta rd i; adesso  si 
può  prendere della sc iam pagna. K arp porta  la sc iam ­
pagna.

K arp . Slbito. H o l’o nore di fare le mie c o n g ra tu ­
lazioni, signora, (tra sè). V ado a rife rire ! (Va).

MlLÒNOV. Ma da dove una ta le  intelligenza, una 
tale forza in un g io v an o tto ?

G u rm . Ah, egli ha molto sofferto, poveretto! Sua 
madre era una donna ricca, e dall’infanzia egli era 
abituato alla tenerezza, ad essere servito, poi diven­
tarono poveri, ed egli conobbe una terribile miseria. 
E terribile! Egli è nato per comandare, ed invece lo 
costringevano ad imparare chissà che cosa nel gin­


